L’AMORE SI IMPARA: pagine di Amoris Laetitia
Che senso ha il nostro trovarci qui? Ha il senso dell’andare in profondità, del fermarsi, del guardarsi nell’intimo, oltre le apparenze. Scriveva il sociologo Bauman: “L’introspezione è un’attività che sta scomparendo. Sempre più persone, quando si trovano a fronteggiare momenti di solitudine nella propria auto, per strada o alla cassa del supermercato, invece di raccogliere i pensieri controllano se ci sono messaggi sul cellulare per avere qualche brandello di evidenza che dimostri loro che qualcuno, da qualche parte, forse li vuole o ha bisogno di loro.”
Sono il bisogno, il desiderio di amore e la speranza di stare a cuore a qualcuno ad introdurre il titolo di questo nostro incontro: 

L’amore si impara. Vorrei iniziare a parlare di Amoris laetitia con questa frase di Giovanni Paolo II: “L'amore non è una cosa che si può insegnare, ma è la cosa più importante da imparare”.

L’amore si impara, è questione di relazione, di incontri, di volti, di esperienze. Non vi è niente di più umano dell’amore perché quando ne parliamo abbiamo sempre a che fare con delle persone. Innanzitutto l’amore verso noi stessi e la nostra storia. Poi l’amore verso gli altri con le sue risorse, le sue bellezze ma anche le sue ferite. Infatti le ferite del non amato sono le ferite dell’essere uomo. 

Un’esperienza quella dell’amore quotidiana, non solo nel nostro stretto ambiente familiare ma anche in quello lavorativo: il non amore è il rifiuto, l’umiliazione di un collega, la fatica di condividere idee diverse, di accettare certe situazioni. 

Scrivere nel 2016 un’esortazione, cioè un invito sulla gioia dell’amore nella famiglia è certamente un atto di grande speranza. Il coraggio di parlare dell’amore nella famiglia, di rimettere al centro la bellezza dello stare insieme, dell’essere uniti, del generare la vita, dell’educarlo, dell’essere attenti a chi è ferito, per tanti motivi e tante storie. Tutto questo avendo come inizio, come centro e come fine la presenza di un Dio che ha qualcosa da dire all’uomo, a noi che siamo qui questa sera, che ascoltiamo migliaia di parole eppure a volte ci sentiamo soli e abbiamo bisogno di parole di vita eterna, che vuol dire piena, vera, felice, bella. 
Alla luce della parola. Si parte da qui, dalla parola di Dio che ci presenta la realtà del matrimonio e della famiglia come una realtà pienamente umana, nel senso più bello e profondo della parola. Storie di uomini e donne che sono tutt’altro che perfetti, che vivono la bellezza e il dramma della loro umanità. «La Bibbia è popolata da famiglie, da generazioni, da storie di amore e di crisi familiari» e a partire da questo dato si può meditare come la famiglia non sia un ideale astratto, ma un «compito “artigianale”, che richiede lavoro quotidiano, semina paziente, coltivazione, dove il tutto e subito non esiste. 
“Non è bene che l’uomo sia solo”. Questo dice Dio all’inizio del libro della genesi. La solitudine non è mai un bene, per nessuno. Da qui dobbiamo partire, dal mondo delle relazioni.  

 Diceva il grande attore Robin Williams: “ho sempre pensato che la peggior cosa nella vita fosse restare soli. Non lo è. La peggior cosa è stare con persone che ti fanno sentire solo”. 
E allora Dio creò un aiuto che potesse stargli di fronte, guardarlo negli occhi, capirlo. Un alleato per vincere la solitudine e condividere la vita. La Bibbia racconta proprio queste storie: innamoramenti, desideri, fatiche, tradimenti, perdoni dati o negati, cattiverie che dividono che mettono i fratelli gli uni contro gli altri (Caino e Abele); il dolore per un figlio che non arriva, il dolore per la perdita di un amore. Mi è rimasto impresso un bellissimo dipinto di Chagall, il pianto di Abramo su Sara. L’ho fissato per diverso tempo. È il pianto di chi vede morire l’amore, il suo amore. Non si riesce a dimenticare lo sguardo di chi piange la morte di qualcuno, lo sguardo di un papà e di una mamma che hanno perso il loro figlio e quel grido che sale verso cielo, come il grido di Rachele che piange i suoi figli. 

Non famiglie perfette secondo l’idea che spesso abbiamo: plastificate, senza sentimento, senza fatica, ribellioni, dolori, preoccupate di apparire davanti a Dio e agli uomini, ma “giuste” nel saper chiedere a Dio l’aiuto, la forza, il perdono. Quelle storie non finiscono mai sotto terra, sono storie, sotto il cielo, che chiamano il cielo, che chiamano Dio, che chiedono aiuto a Lui, che si arrabbiano ma poi lo cercano. E Dio ascolta il grido del suo Popolo. Un Dio vicino, che ascolta, che si stupisce quando gli uomini continuano a farsi del male: 
20Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. 21Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!». (Gn18,20) 
Ecco allora la prima grande pagina di amoris laetitia: la Parola che illumina, scuote, provoca, conforta e perdona la vita dell’uomo che vive sotto il cielo. 
…Con i piedi per terra. E’ sano prestare attenzione alla realtà concreta, perché “le richieste e gli appelli dello Spirito risuonano anche negli stessi avvenimenti della storia, attraverso i quali “la Chiesa può essere guidata ad una intelligenza più profonda dell’inesauribile mistero del matrimonio e della famiglia”» (AL 31). Senza ascoltare la realtà non è possibile comprendere né le esigenze del presente né gli appelli dello Spirito. 
In quale tempo viviamo? Dove e in quale società crescono i nostri figli, i nostri giovani. Quale società accompagna chi dopo una vita di fatiche e di sacrifici chi sta perdendo le forze e si avvia alla fine dell’esistenza. Quale dignità avvolge la vita delle persone, soprattutto quelle che fanno più fatica? 
Siamo nell’epoca delle passioni tristi, come titola un famoso libro. Viviamo in un tempo dominato da quelle che Spinoza chiamava le «passioni tristi», cioè l’impotenza e la disgregazione. 

La nostra epoca sarebbe passata dal mito dell’onnipotenza dell’uomo costruttore della storia ad un altro mito simmetrico e speculare, quello della sua totale impotenza di fronte alla complessità del mondo.  Gli uomini sembrano essere piombati nell’incertezza e la crisi si manifesta in un susseguirsi di violenze quotidiane, familiari, in veri e propri «attacchi contro i legami».
· Niente di cui stupirci, se vediamo i giovani colpiti da una sorta di autismo informatico, tuffati in videogiochi dove diventano vincitori di battaglie virtuali contro il nulla, dalla soggettività estraniata dal mondo circostante e dalla scienza che offre tecniche per risolvere problemi ma lascia nell’ignoranza e oscurità.  

· L’eclissi o forse il tracollo del principio di autorità apre la strada a varie forme di autoritarismo, perché in una società dove i meccanismi di autorità si sono indeboliti non s’inaugura un’epoca di libertà, ma un periodo di arbitrarietà. 

· la difficoltà degli adulti ad “essere adulti”. Negli adulti è in crisi il loro rapporto con la vita, come afferma Benedetto XVI: alla radice della crisi dell'educazione c'è infatti una crisi di fiducia nella vita.
Invitando a una certa “autocritica” di una presentazione non adeguata della realtà matrimoniale e familiare, il papa insiste che è necessario dare spazio alla formazione della coscienza dei fedeli: “Siamo chiamati a formare le coscienze, non a pretendere di sostituirle” (AL37). Gesù proponeva un ideale esigente ma «non perdeva mai la vicinanza compassionevole alle persone fragili come la samaritana o la donna adultera» (AL 38).

...cercando i semi di bene sparsi nelle varie realtà

Il discernimento della presenza dei “semina Verbi” nelle altre culture (cf. Ad gentes, 11) può essere applicato anche alla realtà matrimoniale e familiare. Oltre al vero matrimonio naturale ci sono elementi positivi presenti nelle forme matrimoniali di altre tradizioni religiose”, benché non manchino neppure le ombre” (AL 77). Per quanto riguarda le «famiglie ferite» il papa afferma «occorre sempre ricordare un principio generale: “Sappiano i pastori che, per amore della verità, sono obbligati a ben discernere le situazioni”. Il grado di responsabilità non è uguale in tutti i casi, e possono esistere fattori che limitano la capacità di decisione. Perciò, mentre va espressa con chiarezza la dottrina, sono da evitare giudizi che non tengono conto della complessità delle diverse situazioni, ed è necessario essere attenti al modo in cui le persone vivono e soffrono a motivo della loro condizione» (AL 79).
Come è possibile etichettare una persona senza conoscere quello che vive? Quante storie di donne e uomini già feriti dalla vita che in più si sentono buttare addosso giudizi, offese, esclusioni? Come è possibile questo atteggiamento con il vangelo di Gesù? Non dobbiamo aver paura di comprendere, di capire, di accogliere, poi certamente siamo invitati ad accompagnare, a far crescere, a volte richiamare. Chi si sente accolto, accetta anche di fare delle fatiche o che non tutto è possibile. Chi si sente solo e subito giudicato, se ne va ancora più ferito e deluso. 
…la pagina della carità 

Una pagina che abbiamo bisogno di leggere e rileggere perché da questo dipende la nostra vita umana e di fede. 
«La carità è paziente, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta» (1 Cor 13,4-7).

Al centro ci sono queste parole perché la grande questione della nostra vita è la questione dell’amore, perché se ti sbagli sull’amore, sbagli la vita e di vita ne abbiamo una sola. 

Dalla concezione dell’amore dipende tutta la vita. Dal vivere le parole che abbiamo ascoltato nella nostra famiglia, nelle relazioni di coppia significa iniziare un processo di umanità che può essere la grande sfida per questo nostro tempo. Iniziare processi più che possedere spazi dice Papa Francesco.

Quante volte di fronte a certe situazioni che vivono i nostri ragazzi ci lamentiamo, ci preoccupiamo e speriamo che qualcuno, da qualche parte, possa risolvere la situazione. Non funziona così. Si educa insieme o non si educa. Non esistono luoghi magici, esistono esperienze che condivise toccano la vita e il cuore delle persone. 

…educare all’amore, quello vero. 
È la pagina che in un modo e nell’altro tocca tutti noi, che siamo nati in una famiglia, che – penso a molti di voi- vivono l’esperienza o il desiderio del generare, del donare la vita. L’esperienza meravigliosa dell’essere genitori. Educare all’amore in modo che si possano fare scelte consapevoli che promuovono la libertà e la dignità della persona. 
I genitori incidono sempre in bene e in male sullo sviluppo morale dei propri figli, in bene e in male. 

Si comincia con una domanda: “dov’è mio figlio?”. Qual è il suo carattere, quali sono le sue scelte, le sue fatiche, le sue speranza. Conoscere per educare, per poter indicare una strada per avviare processi di maturazione. Non si tratta di soffocare le persone ma di averle a cuore. Chi si occupa di loro? Chi entra nella loro vita? Soffrono di autismo tecnologico? 

E ancora… dov’è la loro anima? Lo vogliamo sapere? 

Si tratta di aiutarli a maturare delle abitudini, abitudini buone: per favore, permesso, grazie. 
Come li educhiamo all’amore? Spesso ci siamo ridotti ad educare alla protezione ma non al rispetto del corpo, alla sensibilità, alla cura reciproca, alla tenerezza rispettosa. 
E la fede? Sembra a volte un discorso lontano dalla vita di molte famiglie, quasi un optional. Mentre il rapporto con Dio tocca la nostra umanità, la rende più vera, più profonda. La fede è sempre questione di umanità. Gli adolescenti, dice il Papa hanno bisogno di testimoni luminosi che si impongano per la loro bellezza. 

…accompagnare, discernere, integrare
In questa logica di un amore vero e profondo capiamo allora cosa significa accompagnare, discernere e integrare coloro che vivono situazioni di fragilità, complesse e irregolari. Prima la persona, la sua storia, le sue ferite, poi le situazioni. Capire quello che uno vive, i pianti fatti, le rabbie accumulate, evitando giudizi che non tengono della complessità delle diverse situazioni essendo attenti al modo in cui le persone vivono e soffrono a motivo della loro condizione. Forse troppo spesso ci dimentichiamo che ogni rottura e separazione porta con sé grandi sofferenze e inquietudini e rischiamo di parlarne con superficialità. 

Si tratta di discernere le situazioni, di guardarle con intelligenza, cioè “intus legere”, leggere dentro la realtà. L’invito è quello di integrare le persone nelle comunità sempre nella logica della misericordia. Espressione bellissima che racchiude cuore e miseria, due parole che non dovrebbero mai incontrarsi, perché nulla è più pericoloso di un cuore misero, duro, giudicante. Misericordia significa: il cuore piegato sulle miserie. Il cuore di Dio su di noi e il nostro sui fratelli. 
Ma per poter vivere con misericordia non dobbiamo dimenticare che la spiritualità coniugale e familiare è fatta di migliaia di gesti reali e concreti, che va nutrita con la preghiera e i sacramenti. 
Nessuna famiglia è una realtà perfetta e confezionata una volta per sempre, ma richiede un graduale sviluppo della propria capacità di amare.

Camminiamo famiglie, continuiamo a camminare! Quello che ci viene promesso è sempre di più - scrive Papa Francesco - non perdiamo la speranza a causa dei nostri limiti, ma neppure rinunciamo a cercare la pienezza di amore e di comunione che ci è stata promessa. 
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